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Wall Street frena Piazza Affari (-0,47%)
FRANCO BRIZZO

F inale incalo inPiazzaAffarial terminediunasedutadominataprimadalleat-
teseepoidalle reazioniall’offertapubblicadiacquistoscambiodiGeneralisul-
l’Ina. Il listino, in rialzo inmattinata, èpassato in negativonel pomeriggio con

l’avvio debole di Wall Street per i dati più forti del previsto sulle vendite al dettaglio
negliUsa,chehannoconfermato ilbuonostatodisalutedell’economiaamericanae
riacceso di conseguenza i timori di un intervento di raffreddamento da parte della
Fed. Tra scambi saliti a 2.363,2 milioni di euro il Mibtel ha perso lo 0,47% a
24.003.BeneBancaroma(+1,52%).

LA BORSA
MIB 1.018 -0,391

MIBTEL 24.003 -0,468

MIB30 34.349 -0,570

LE VALUTE
DOLLARO USA 1,036
+0,002 1,034

LIRA STERLINA 0,646
+0,006 0,640

FRANCO SVIZZERO 1,604
-0,001 1,605

YEN GIAPPONESE 110,250
+0,400 109,850

CORONA DANESE 7,433
0,000 7,433

CORONA SVEDESE 8,596
+0,014 8,581

DRACMA GRECA 326,450
-0,100 326,550

CORONA NORVEGESE 8,181
+0,010 8,171

CORONA CECA 36,300
-0,253 36,553

TALLERO SLOVENO 196,428
-0,018 196,446

FIORINO UNGHERESE 253,670
-0,360 254,030

SZLOTY POLACCO 4,294
+0,080 4,214

CORONA ESTONE 15,646
0,000 15,646

LIRA CIPRIOTA 0,577
0,000 0,577

DOLLARO CANADESE 1,523
-0,001 1,524

DOLL. NEOZELANDESE 1,953
+0,015 1,938

DOLLARO AUSTRALIANO 1,582
+0,005 1,577

RAND SUDAFRICANO 6,301
+0,021 6,280

I cambi sono espressi in euro.
1 euro= Lire 1.936,27

Larizza: niente più accordi separati
Ma all’assemblea della Uil D’Antoni e Cofferati ancora lontani
DALL’INVIATA
FERNANDA ALVARO

BARI Volevacheilpalcodellasua
assemblea nazionale non si tra-
sformasse in un ring e l’haottenu-
to. Ma Pietro Larizza, segretario
della Uil che ha riunito a Bari i se-
gretarigeneralidiCgileCisl, insie-
mealministrodelTesoroAmatoe
alvicepresidentediConfindustria
Callieri, non è riuscito nel suo in-
tento principale. Accantonare le
divergenze tra Cofferati e D’Anto-
ni,per lavoraresulleconvergenze.
Troppe diversità, le frasi sono me-
nodure,malasostanzarestatutta.
Su pensioni, Mezzogiorno, Mila-
no, flessibilità..., Cgil e Cisl non
sonod’accordoe i toniconcilianti
di ieri torneranno a infiammarsi
domani. Quando D’Antoni parle-
rà a Milano, a un’assemblea di de-
legati della sua organizzazione
chiamata a discutere dell’accordo
separatochehadatoorigineall’ul-
timadelleguerredeidueSergi.

Larizza,comunque,cel’hames-
sa tutta. Non per fare «l’arbitro»,
come ha sottolineato, ma per
«giocare». Davanti ai delegati del
suo sindacato ha spiegato che sul

tema «flessibilità», la Uil non è di-
sposta a studiare nuove forme di
flessibilitàgenerale.Masull’ipote-
si Fossa (riproposta ieri da Carlo
Callieri) di sperimentare ingressi
senza vincoli nel mondo del lavo-
ro del Mezzogiorno? «Se riguarda
soltanto il Sud, se è collegata al la-
voroaggiuntivoenonsostitutivo,
siamo pronti a discutere. Se vice-
versa fosse una morato-
ria nella tutela dei diritti
di chi lavoraedichivuo-
le lavorare, facciamofin-
ta di non aver sentito». E
sul famigerato accordo
di Milano? «La Uil cono-
sce l’accordo, che è sol-
tanto un’intesa quadro
rispettosa di contratti e
leggi. Se nei protocolli
aggiuntivi questo rispet-
to non ci fosse, nonci sa-
rà più l’intesa». Niente
piùaccordiseparati,promettePie-
tro Larizza: «Siamo pronti a deci-
dere formalmente per evitarli, a
condizionichecisianoregoleuni-
tarie che impediscano sia ildiritto
divetodiun’organizzazione,siala
limitazione delle libertà di ciascu-
nodovemancal’accordo».

D’Antoni comincia il suo inter-
vento chiedendo chiarezza al Go-
verno: «Non ci può essere un pre-
sidente del Consiglio che parla di
fine del posto fisso e un ministro
del Lavoro che obietta che non si
cambia nulla», dice il segretario
della Cisl usando poi toni conci-
lianti anche rispetto alla riforma
previdenziale. «Facciamo un con-

fronto serio sui numeri,
entriamo nel merito, ci
accorgeremo se esiste o
no un problema. Per me
non c’è e dunque evitia-
mo di fare scandalismi
inutili». Sulla flessibilità
e sulla proposta Fossa:
«Sono d’accordo con La-
rizza. Non so se questo
aumentaodiminuisce le
polemiche nel sindaca-
to, ma io sono d’accordo
conlui».

L’accordo tra i due, non sembra
diminuire le polemiche. Sergio
Cofferati ribadisce il suo«no»aun
lavoro «purché sia», il suo «no» a
un lavoro «precario, mal pagato e
senza diritti» come sembra essere
quello proposto dal presidente di
Confindustria. Un Cofferati non

impaurito dalle «differenze» di
opinione nel sindacato, differen-
ze che dovrebbero poi, «possibil-
mente» arrivare a ipotesi unitarie
e non ad accordi separati, accetta
di «vedere» l’accordo di Milano.
«Io sono convinto che sindaco e
giunta milanese vogliano produr-
reforzatureperlamodificadileggi
e contratti nazionali. Larizza dice
che non è stata firmata un’intesa
del genere? Vedremo sul campo
qualisonolerealiintenzioni».

Ma nelle parole di Cofferati c’è
qualcosachenonvaperD’Antoni
che si sente chiamato «subalterno
ad Albertini». «Oggi si è andato
proprio oltre. Altro che toni più
pacati», dice il segretario della
Cisl, lasciando Bari e prometten-
dofuocoefiammeperdomani.

Peccato, anche Amato aveva
cercato di far capire il suo impe-
gno per l’unità sindacale. Nel ‘92
quando «cominciò una brillante
carriera e senecompromiseun’al-
tra»,sierafattodaparte,haspiega-
to, lasciando il posto a Ciampi.
Aveva capito che dopo l’accordo
separato sulla scalamobile, la frat-
tura tra lui e la Cgil era diventata
insanabile.Sacrificioinutile?

L’ARTICOLO

IL SINDACATO MUORE
SE DIPENDE DALLA POLITICA
di ANTONIO PANZERI *

■ PROPOSTA
FOSSA
Il segretario
della Uil
disposto
ad accettarla
se limitata
al Sud

D aBariLarizzahalanciato
un invito all’unità. È un
appello che può essere ac-

colto per verificare se si determi-
nanolecondizioninecessarieper
un salto di qualità nel rapporto
tra Cgil-Cisl e Uil. Occorre, del
resto, consapevolezza della nuo-
va fase nella quale siamoentrati
caratterizzata da profonde di-
vergenze strategiche che l’attua-
le burocratica unità d’azione
non riescepiù acontenere.Penso
che nell’odierna situazione di
transizione politico-istituziona-
le e di evoluzione del quadro eco-
nomico, il sindacalismo confe-
deraleitalianositrovainunapo-
sizionetuttadadefinire.

Tale transizione lo pone di
fronte ad opposte sollecitazioni.
Daunlatol’esigenzadiunadife-
sa più intransigente degli inte-
ressisocialicherappresenta,dal-
l’altro la richiesta di una mag-
giore linea di responsabilità e
duttilitàall’internodiunapoliti-
ca economica coerente con il suo
ruolo istituzionale e con la mis-
sionedirappresentanzagenerale
delmondodellavoro.

Sul versante politico
ci troviamo di fronte ad
alcuni grandi cambia-
menti: in primo luogo i
fatti tumultuosi che
hannocoinvolto ilsiste-
ma dei partiti e le par-
ziali innovazioni istitu-
zionali che hanno in-
trodotto novità e pro-
blematicità nel rappor-
to tra politica e società.
In secondo luogo va
constatato che è saltata ogni for-
ma di collateralismo tra partiti e
organizzazionisociali.Lapoliti-
ca si è emancipata nei suoi refe-
renti sociali (e viceversa) e il con-
flitto non è più conflitto di classe
ma conflitto di culture e interes-
si.

Tutto ciò colloca in un oriz-
zonte nuovo il rapporto tra sin-
dacatoesistemapolitico.

Nellaricercadiunanuovacol-
locazione il sindacato confede-
rale deve evitare di prendere due
strade. Quelladi credere che l’in-
novazione e la modernizzazione
del paese non siano affar suo, re-
legandosi in un ruolo corporati-
vo difficilmente comprensibile
oppure di imboccare una strada
decisamentepolitica.

Vediamo infatti, anche in
questi giorni, i guasti che una
concezione sbagliata del ruolo
politico del sindacato può pro-
durre negliassetti politico-istitu-
zionalidelpaese.

Intendiamoci, un conto è af-
fermare cheoccorre giocarea tut-
to campo e candidare il sindaca-
to a sollecitare il sistema politi-
co, un’altra è l’idea, assai poco
sindacale,dipromuovereuncen-
tropoliticoodimettersial«servi-
zio» di uno dei due schieramenti
contrapposti.

A questo punto occorre il co-
raggiodi individuareunpercorso

che, conunosforzodi innovazio-
ne e di ricerca, colga le novità so-
ciali intervenute e prefiguri il ri-
lanciodelsindacalismoconfede-
rale.

Un sindacato che abbia un
proprio progetto per lo sviluppo
economico e sociale del paese e
che costituisca in prima persona
unoschieramentodialleanzeso-
ciali intorno a tale progetto. Solo
così sarà possibile liberarsi da
collateralismi e opportunismi
dar vita ad un soggetto autono-
mo nello svolgimento del suo
ruolosociale.

Questo è il punto centrale del-
la discussione. Un sindacato che
agiscecoerentementedeve,amio
parere,farpesare lapropriaforza
e la propria volontà all’interno
del più vasto schieramento so-
ciale e politico per realizzare gli
obiettivichepersegue.

L’autonomia non riguarda
tanto la collocazione del sinda-
cato rispetto al quadro politico,
ma è capace di elaborare propo-
steeprogetti.

Una cosa è certa: il sindacato
non può rimanere neu-
trale tra chi vuole re-
staurare e chi vuole in-
novare.

È la situazionestessa
a non consentire neu-
tralità. Solo costruen-
dosi alleanze sociali
sulle singole proposte e
facendo pesare la pro-
pria forza non viene
messa in discussione
l’autonomia del sinda-
catomavieneverificata

la suacoerenza.Equestacoeren-
za chiama in campo l’esigenza
di una proposta di merito sul la-
voro, sui lavori e sulle flessibilità
che sia in grado di invertire nel
paeseunaderivaculturaleimba-
razzante alla quale non possia-
mo anteporre solamente azioni
tattiche.

La sfida è davvero quella del-
l’innovazione ma è anche sui
contenuti che debbono caratte-
rizzarla. In definitiva le difficol-
tà odierne non si superano con
semplici richiami all’unità per-
ché i fatti nudi e crudi (pensioni,
accordi separati, rischi di muta-
zione genetica) sono molto più
fortidiquestirichiami.

Oggi noi abbiamo bisogno di
un approccio sindacale costruito
nella massima chiarezza di sco-
pi, obiettivi, valori e attraverso
un percorso che coinvolga in un
confronto democratico gli iscrit-
ti, i lavoratori e l’opinione pub-
blica. Per fare questo bisogna
stabilire subito le regole a partire
dalla legge sulla rappresentan-
za. Sottrarsi a questa esigenza
vuol dire non voler affrontare la
discussione alla luce del sole e
perseguire l’obiettivo di destrut-
turare il sindacalismo confede-
rale italiano per fini che prima o
poibisogneràpurspiegare.

* segretarioCameradelLavoro
diMilano
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■ NON PIÙ
NEUTRALI
«Non possiamo
rimanere
indifferenti
verso chi
vuole
restaurare»

Il leader della Cigl Cofferati,
quello della Uil Larizza,

il ministro del Tesoro Amato,
e il segretario generale della Cisl

D’Antoni alla Fiera del Levante
Luca Turi/ Ansa

L’INTERVISTA

Fabrizio (Cisl): «Non ho firmato ciò che dice Albertini»
GIOVANNI LACCABÒ

MILANO Domani il segretario Cisl
Sergio D’Antoni partecipa all’attivo
dei militanti Cisl di Milano: all’ordi-
ne del giorno il «patto ambrosiano»
del lavoro, al centro di aspre polemi-
che con la Cgil. Ecco il parere del se-
gretario della Cisl di Milano, Maria
Grazia Fabrizio.

Lei, con il segretario della Uil, è
firmataria del «patto» con Alber-
tini. Che ne pensa delle polemi-
che?

«Ho provato un certo stupore perchè la
preintesa fissa la filosofia dell’interven-
to, comeaffrontare ildisagiodelmerca-
todellavoro».

Perchè sistupisce per la polemica
dellaCgil?

«Onestamente, nel merito, le posizioni

traCgileCislnonsonomoltodistanti».
Dunque non condivide l’analisi
dellaCgilsulpattodiMilano?

«Assolutamente no. Il testo contiene
tutti i “paletti” per circoscrivere la por-
tata degli interventi di flessibilità. Mi
stupisce che si dia credito al sindaco Al-
bertini, che spende “parole in libertà”
rispetto alle retribuzione di chi sarà as-
sunto, ed invece non si consulta il testo
della preintesa, che di tutto parla fuor-
chèdidifferenziazionisalariali».

È la “lettura” di Albertini che è
sbagliata?

«Rispetto alle retribuzioni, nella prein-
tesa si stabilisce ben altro. Ciò premes-
so, mi sembra normale che il sindaco
Albertini insista sulla sua impostazio-
ne, e che i sindacati insistano sulla loro
interpretazione».

MalaCgilnonc’èperchèsulpatto
haun’altraopinione...

«Non ha partecipato alla trattativa, in
quanto ha lasciato il tavolo quasi subi-
to.Nonhacercatodicapireaqualepun-
tosi eraarrivatinella trattativasulmeri-
to. La distanza è molto politica, e poco
dimerito».

Questa distanza si può accorcia-
re?

«Se si comincia a lavorare sulla trattati-
vadimerito,chesideveaprire,ledistan-
ze risulteranno assolutamente inesi-
stenti. Non è da rivedere la preintesa,
perchè in essa non esiste alcun elemen-
tochepossafararrabbiarelaCgil».

E la flessibilità prevista dal pat-
to?

«NeabbiamodiscussoconCgileUilpri-
ma di sedercial tavolo,edavevamorag-
giunto un’intesa secondo cui, purchè
all’interno dei contratti nazionali ed al-
l’internodellanormativavigente,sipo-
tevaesaminarecomeestendere le flessi-

bilità, soprattutto d’ingresso, a queste
fascedilavoratori».

Tuttavia, se fosse esatta la inter-
pretazionedellaCgil,intalcasoil
dissensosarebbefondato.Ono?

«Di questo argomento si è già discusso
da parte degli interlocutori che erano al
tavolo.Orasitrattadiricominciare,esa-
minareiprogetti,capirecomealloroin-
terno si possano inserire questi percorsi
di flessibilità.Poièchiaro: selaCgilnon
ci sta sui contratti a tempo determinato
e sui contratti di formazione, a questo
puntoèunproblemadellaCgil.Manel-
lapreintesanonci sonoelementi talida
giustificare illazioni per cui noi avrem-
mo deregolamentato il mercato del la-
voro. Questo è un insulto nei nostri
confronti».

Perchè“insulto”?
«Perchè io non avrei mai firmato un

accordo dideregolamentazione. Ho fir-

matounaccordodovec’èscrittocheso-
no disponibile a contrattare forme di
flessibilitàapplicateaprogetti, e soprat-
tutto queste flessibilità, se concesse, de-
vonoportareastabilizzareilrapportodi
lavoro perchè l’obiettivo finale è stabi-
lizzare questi rapporti. Ecco perchè ri-
tengo che la Cgil sia stata condizionata
dapregiudizipoliticiafirmareunaccor-
doconquestoComune».

Qualèloscopodell’attivoCislcon
D’Antoni?

«Innanzitutto mi prefiggo di sgom-
berare il campo dalle falsità che, pur-
troppo, sono usciteanche venerdì scor-
so dall’attivo Cgil. È stata quasi una di-
chiarazione di guerra della Cgil contro
la Cisl di Milano perchè ha firmato il
patto. Orbene, premesso che non mi
fannopauraledichiarazionidiguerra,il
problema è se esista veramente materia
perandareinguerra.Iocredodino».


